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Sondaggio d'opinione: i cittadini 
giudicano i loro amministratori 

Una pagella 
ai sindaci 

e ai partiti 
Le risposte a Modena, Perugia, Milano, Roma, Napoli, Paler
mo - I voti ottenuti, le richieste programmatiche, i pronostici 

ROMA — IIpartito comunista riceverà dagli 
elettori una buona pagella il 12 maggio? 
Sembra di sì, se si presta fede a un sondaggio 
d'opinione compiuto In febbraio per conto 
della Direzione del partito. Un voto discreto 
dovrebbe andare anche ai socialisti, almeno 
dove fanno parte delle amministrazioni di 
sinistra. Pessimo o molto scarso parrebbe il 
giudizio riservato alla De. Mentre 1 partiti 
minori restano in ombra. Si tratta, natural
mente di Indicazioni da prendere con benefi
cio di inventarlo per diverse ragioni. 11 cam
pione, tra l'altro, è limitato alle città di Mo
dena, Perugia, Milano, Roma, Napoli e Pa
lermo. 

Il sondaggio, affidato alla 'Abacus», non 
mirava, infatti, a verificare gli orientamenti 
politici degli elettori alla viglila del voto. *Lo 
scopo principale — dice Fabio Mussi — era 
quello di fare una sorta di consuntivo delle 
attività di alcune amministrazioni comuna
li, dal punto di vista degli elettori; capire che 
cosa in effetti i cittadini sanno del propri am
ministratori e dei programmi e come i loro 
giudizi si riflettono sui rispettivi partiti: 

Il responso fornisce un quadro complicato 
e non sempre scontato, comunque Istruttivo. 
L'amministrazione comunale viene In larga 
misura Identificata con la figura del sindaco 
che emerge come un 'monarca illuminato» 
— così si esprimono gli autori dell'Indagine 
— con poteri ben più ampi di quelli che in 
realtà abbia. Il profilo locale del partiti, in 
rapporto alla politica dell'amministrazione, 
è fortemente sfuocato. Questi tratti sono ab
bastanza costanti, ma le differenze tra città e 
città sono significative. 

Per esempio, quelli che conoscono l'esatta 
composizione della giunta (quali partiti ne 
fanno parte) sono l'81,3% a Modena, il 30,5% 
a Perugia, il 5,9% a Milano, il 13,7% a Roma, 
Il 2,7% a Napoli, il 24,6% a Palermo. 

L'esistenza di una fascia di cittadini pro
fondamente disinformati è confermata dalla 
indicazione del singoli partiti presentì nelle 
rispettive amministrazioni. A Roma 11 20,1% 
crede che la De sia ancora in giunta, a Mila
no la stessa convinzione è stata espressa dal 
15,3%. Simmetricamente, a Napoli c'è un 
27,8% che considera ancora in giunta i co
munisti. 

Chi sa dire quali forze 
politiche sono in giunta? 
Ma quan ti sanno che il Pei è in giun ta nelle 

città dove effettivamente amministra? Le ri
sposte aquesta domanda hannogià un signi
ficato politico più puntuale. Si scopre che a 
Modena (monocolore comunista) la presenza 
del Pel è nota aìl'89,7% degli intervistati, a 
Perugia (sindaco socialista, vicesindaco co
munista) al 66.9%, a Milano (sindaco sociali
sta, vice comunista) al 29,6%, a Roma (sin
daco comunista, vice socialista) al 67%. 

Come si può constatare, facendo anche un 
confronto con f dati che riguardano II Psi, il 
grado di «presenza» ne//a immagine degli 
elettori non è sempre legato alla appartenen
za partitica del sindaco. Entrano evidente
mente in gioco molti fattori, politici e perso
nali, non ultimo il reale rapporto di forza fra 
I partiti, la loro influenza complessiva nella 
città. 

A Perugia, dove pure c'è un sindaco socia
lista, la presenza del Psi In giunta è conosciu
ta dal 44,4%. Una percentuale alta ma infe
riore a quella del Pei (non bisogna però di
menticare che a Perugia il Pei ottiene Intor
no al 42% di voti, contro il 16% del Psi). A 
Milano la presenza del Psi in giunta è cono
sciuta dal 64,9% degli intervistati. C'è un evi
dente legame con la tradizione della guida 
socialista al Comune, che risale dall'epoca 
del centrosinistra. Ma gli autori dell'indagi
ne ci vedono il riflesso di una immagine del 
Pel che resta in subordine rispetto a quella 
del Psi, pur nel complessivo giudizio positivo 
che gli Intervistati danno dell'operato del-
l'ammlnlstrazlone di sinistra. 

A Roma, l'immagine del Pei è 'prevalente», 
ma la sua egemonia non appare soffocante. 
Tanto è vero che il 53,5% (una delle percen
tuali più alte) segnala la presenza del Psi nel

la giunta della capitale. Così come relativa
mente alto è l'indice di «presenza» del Prl 
(20,4%) e del Psdi (16%) nella stessa ammini
strazione capitolina. Mentre In altre coalizio
ni questi partiti quasi scompaiono. È Inutile 
ripetere che si tratta di Indici puramente In
dicativi, in parte corretti da altre risposte. 

Per esemplo, chi sa indicare correttamente 
il partito del sindaco e il nome del sindaco? A 
Modena l'85% sa Indicare il partito, cioè 11 
Pei, che è visto come II vero governante, per 
la sua massiccia e diffusa presenza nella so
cietà. Il nome del sindaco è conosciuto dal 
59,4%. A Milano le due cifre significativa
mente sono quasi pari: l'81,5% conosce 11 
partito del sindaco, l'80,5% conosce anche il 
nome. A Roma il 74,4% conosce il partito del 
sindaco e II 67,5% conosce anche 11 nome del 
primo cittadino. 

Sanità al primo posto 
ecologia al settimo 

Ma, a parte il sindaco, I nomi degli espo
nenti di partito risultano pressoché scono
sciuti sul piano locale. Tanto che gli intervi
stati, trovandosi In difficoltà, hanno spesso 
finito col fare ti nome di un esponente nazio
nale. Questo, forse, è dipeso però dall'ambi
guità stessa della domanda. 

Quali sono, secondo la sua opinione, gli 
uomini più rappresentativi del Pei? Per cu
riosità, riportiamo I nomi che hanno raccolto 
più del 3%. 

A Modena, il sindaco De Monte è solo col 
10,7%. A Perugia, I più citati sono: il presi
dente della Regione Mairi (4,9%), il vicesln-
daco Rossi (3,4%), l'assessore regionale Me-
nlchetti (3,4%). A Milano, il vlcesindaco 
Quercloli (4,2%), l'ex vlcesindaco Korack 
(4%) e Natta (3,1%). A Roma, Natta (20,5%), 
Vetere (13,7%), Napolitano (5,3%), Nicollni 
(4%). A Napoli. Valenzì (23,1 %), Natta (6,5%), 
Napolitano (3^9%). A Palermo, Natta (13%), 
Occhetto (5,4%). Colajanni (3,4%). 

Se le idee appaiono spesso confuse, in lar
ghe fasce di elettori, circa la composizione 
delle giunte, diverso è II discorso sul metro di 
giudizio usato per valutare ''operato delle 
giunte. Diremmo che gli elettori hanno già 
compiuto la seconda 'rivoluzione copernica
na». Infatti, essi mostrano non solo di badare 
ai contenuti, ma di giudicare essenzialmente 
sulla base delle soluzioni concrete dei proble
mi che ritengono più pressanti. In questo 
senso, secondo gli autori dell'indagine, agli 
elettori gli stessi programmi appaiono 'del 
tutto secondari rispetto alle realizzazioni: 

Molto significativa — e fornisce ampia 
materia di riflessione — è la scala di priorità 
dei problemi. In testa sono quelli della sani
tà, della casa, degli anziani, dell'urbanistica, 
delle tasse e prezzi, dell'assistenza e sicurez
za sociale. La difesa dell'ambiente viene solo 
al settimo posto, ma precede I problemi della 
scuola, dello sport e dei giovani. In questa 
scala ci sono alcune variazioni da città a cit
tà. A Milano e Palermo, per esemplo, il pro
blema della casa è al primo posto. A Perugia 
è al primo posto il problema degli anziani. 
All'interno della voce «urbanistica»» Ja que
stione del traffico è la prima (la maggioranza 
si pronuncia tra l'altro a favore dei referen
dum per vietare alle auto private I centri sto
rici). La concretezza si manifesta nell'artico
lazione delle risposte: a Napoli I principali 
problemi *ecologici» sono la pulizia delle 
strade e la raccolta del rifiuti. 

Nel complesso, le amministrazioni di sini
stra sono 'promosse», a pieni voti quella di 
Modena (le mezzo), con una sufficienza buo
na quelle dì Perugia e Milano (6+) e scarsa 
quella di Roma (6-), mentre vengono boccia
te quelle di Napoli (4+) e di Palermo (4-). 

All'interno di questo giudizio, I massimi 
voti sono ottenuti dal Pei, specie per la sua 
«onestà». Questa scelta, come dicevamo all'i
nizio, si esprime anche nella netta preferenza 
accordata ai comunisti per 11 futuro. Ma 1 
veri 'professori» si pronunceranno il 12 mag
gio. 

Fausto Ibba 

NELLA FOTO: R sindaco di Roma. Vetere. •H'r-
naugurazione dei nuovi scavi ai Fori 

Sabotaggio contro Pertini 
posto, noi veniamo brusca
mente bloccati da funzionari 
della compagnia e da uomini 
della sicurezza dell'aeropor
to. Un gesto che suona subi
to inconsueto, dettato a pri
ma vista da un nervosismo 
sproporzionato ad un sem
plice errore di cerimoniale 
(doveva — ci dicono — salire 
per primo 11 presidente). Ad 
uno dei funzionari sfuggono 
rimproveri bruschi poi ri
trattati: «Chi vi ha fatto pas
sare? Ma non sapete niente? 
Non vi hanno detto niente? 
Non sapete che questo aereo 
non parte?». E cosi veniamo 
riaccompagnati tutti alla sa
la d'Imbarco. 

Comincia la lunga serata 
di attesa. CI diranno sempre 
poco, quasi niente, ma la ve
rità non tarda a trapelare. 
L'ufficio stampa del Quirina
le annuncia alle ventuno che 
c'è un Inconveniente tecnico, 
che l'aereo Alitalla non è In 
grado di decollare. Gli ar
gentini hanno messo a di
spostone un loro aereo, solo 
questione di predisporre la 
partenza, reperire l'equipag
gio, trasferire il materiale 
necessario da un'aeromobile 
all'altro. Due ore, non di più, 
e saremo In grado di partire. 
E — si precisa — quanto pri

ma sarà un funzionarlo del-
l'AUtalia a spiegarci come 
un accidente o una trascura
tezza tecnica siamo stati 
possibili ad un aereo tanto 
speciale. Il funzionario e il 
comunicato non arriveran
no mal e ben presto ci accor
giamo che non si tratta del 
naturale imbarazzo per una 
figuraccia, c'è ben altro. 

Cogliamo un dialogo tra 
due impiegati dello scalo, 
smettono di parlare appena 
si accorgono che stiamo 
ascoltando, ma abbiamo 
sentito quanto basta: «C'era
no due valvole gettate nella 
turbina ma ne mancano tre 
perché quelle svitate dal 
pneumatici del carrelli era
no cinque». E l'altro rispon
de: «Un sabotaggio che può 
sembrare grossolano, ma 
non è così, potevano benissi
mo non accorgesene e decol
lare». Andiamo avanti nelle 
indagini, alle nostre doman
de uno del responsabili Ali
talla che viaggia al seguito 
del presidente, non risponde 
a lungo ma alla fine cede e 
ammette: «Non si tratta di 
qualcosa imputabile all'Ali-
talia». Ma allora, insistiamo, 
non è un incidente tecnico. 
«Non lo è», risponde lui. Po
chi minuti ancora e la voce è 

circolata definitivamente. 
Slamo un po' sconcertati, un 
po' tutti spaventati, il fatto 
che nessuno ci dica qualcosa 
di chiaro aumenta il nervosi
smo. 

Arriva Pertini con gli altri, 
esce, va a cena. «Noi andia
mo a mangiare — ci dice 
ostentatamente — noi siamo 
tranquilli e sereni. Non 
drammatizziamo, mi racco
mando». Segno che qalcosa 
su cui drammatizzare è pos
sibile, eslstea. Corriamo a te
lefonare in Italia. Ci raccon
tano di febbrili contatti tele
fonici con la presidenza del 
Consiglio. E febbrili sono an
che l contatti con la casa ma
dre dell'AUtalla a Roma. In
fine il comunicato, sia pure 
con .imbarazzo e a mezza 
bocca: incidente tecnico, 
niente altro, PAlltalia con
ferma. Non ci crede nessuno, 
un Impiegato dello scalo ci 
rincorre e ci dice «È stato un 
attentato, dovete scriverlo, 
noi 11 abbiamo visti i bulloni 
gettati nella turbina. La ve
rità deve venir fuori». 

Le ore passano, nella sala 
d'imbarco dell'aeroporto ci 
sentiamo più che mal ab
bandonati. Non c'è nessuno 
del personale del Quirinale, 
nessuno dell'ambasciata, 

nessuno del ministero degli 
Esteri, non fosse per l'inizia
tiva personale di un giovane 
impiegato del consolato non 
riusciremmo ad avere nem
meno un bicchier d'acqua. 
Col passar del tempo e delle 
discussioni ci appare più 
chiara tutta la gravità del
l'incidente, tutto 11 peso del 
pericolo che Pertini, e noi 
tutti insieme a lui, abbiamo 
corso. Ci scherziamo su, con 
11 cinismo che un po' fa parte 
del mestiere, qualcuno pro
pone di fondare un'associa
zione sopravvissuti, ma que
sto non modifica la gravità 
delle cose. Tutta l'atmosfera 
intorno, anche le fughe e le 
assenze, ce lo confermano. 
Tentiamo di capire quanta 
della sicurezza dell'aereo 
fosse di competenza dell'AU
talla e del nostri servizi di si
curezza, quanta dell'aero
nautica argentina sotto il cui 
controllo e l'aeroporto. Non 
ci riusciamo. 

Sono le ventitré e trenta 
quando, insieme a tre colle* 
ghl, riusciamo ad entrare nel 
salottino dove è in attesa 
Pertini con Andreottl e gli 
ospiti argentini. Uno scam
bio di battute rapido, c'è 
molto nervosismo, soprat
tutto Andreottl sembra Infa

stidito di quella che chiama 
«la nostra contravvenzione». 
A che cosa? Pertini invece è 
tranquillo, disteso, gentile, 
almeno apparentemente na
sconde a perfezione qualsiasi 
preoccupazione. «Abbiamo 
cenato benissimo, In compa
gnia degli amici argentini 
che sono qui a farci compa
gnia, c'è 11 presidente della 
Camera, ve lo presento. Ave
te assistito al discorso al 
Congresso? è stato bello, non 
è vero? Adesso partiremo 
con un altro aereo, ancora 
non sappiamo bene quello 
che è successo, comunque ne 
ho viste di peggio, non dram
matizziamo. VI conosco voi 
giornalisti, l'ho fatto prima 
di voi, ci sguazzate In queste 
cose». Insistiamo: possibile 
che il presidente non cono
sca la verità sulla vicenda? 
«Lei mi vuol tirare per le cal
ze, come si diceva quando 
ero in carcere, vuol farmi 
parlare ad ogni costo. Chie
detelo al ministro Andreottl, 
lui queste cose dovrebbe sa
perle». «Sono fuori sede», è la 
risposta secca di Andreottl 
che però, bontà sua, aggiun
ge che capisce 11 nostro inte
resse alla vicenda anche co
me passeggeri. I politici ar
gentini seduti intorno hanno 

facce molto tese, inutile do
mandare loro qualcosa. 
Mancano inspiegabilmente 
all'appello tre degli avieri 
che sorvegliavano l'aereo. 

A mezzanotte e mezzo fi
nalmente si parte con un ae
reo argentino, a bordo c'è 
anche l'equipaggio Alitalla 
che si è offerto volontario 
per dare una mano al colle
glli delle «Aerollneas». Men
tre decolliamo ci tornano al
la mente le molte osservazio
ni ed Informazioni che ab
biamo raccolto In Argentina 
in questi quindici mesi di go
verno democratico: la fragi
lità della nuova struttura, le 
pressioni conservatrici an
che all'interno dello stesso 
partito di Alfonsln, la divi
sione tra I partiti, le spacca
ture nel sindacato, l'impuni
tà ai crimini dei militari, la 
presenza di un apparato di 
servizi rimasto Intatto, mal 
smantellato, il recente arre
sto del neofascista Saccuccl 
che preparava qui un atten
tato in occasione della visita 
di Pertini. Tutte realtà di cui 
l'incidente di lunedì 12 mar
zo al nostro aereo è specchio 
e prova insieme lampante ed 
inquietante. 

Maria Giovanna Maglie 

trava — come se nulla fosse 
accaduto e subito imitato da 
Nikolal Tikhonov — il mini
stro degli Esteri francesi Ro
land Dumas, mentre in 
un'altra sala del Cremlino il 
primo vice-presidente del 
Presldium del Soviet supre
mo, Vassili Kuznezov, rice
veva (altro evento quasi sto
rico) dopo oltre venticinque 
anni di interruzione, la pri
ma delegazione parlamenta
re della Repubblica popolare 
cinese che da qualche giorno 
si trovava in visita ufficiale 
In Unione Sovietica ed è sta
ta, per così dire, sorpresa dal 
luttuoso evento proprio nella 
capitale sovietica. 

Il fatto è sembrato dare 
ancora maggiore rilievo al 
cenno amichevole e all'au
spicio ad un miglioramento 
dei rapporti tra' Cina e Unio
ne Sovietica formulato da 
Michail Gorbaciov nel suo 
rapido discorso di investitu
ra. Un discorso, quello del 
nuovo leader sovietico, che 
— passata la sorpresa — i 
commentatori stranieri han
no preso a compulsare ieri 
con maggiore attenzione, 
trovandovi non pochi ele
menti di interesse e dì novi
tà. A cominciare dall'unico. 
essenziale richiamo al pas
sato, contenuto nella defini-

Gorbaciov 
zione di Andropov e di Cer-
nenko come degli ultimi ar
tefici di una «linea strategica 
che è stata e rimarrà immu
tata». Ma più indietro nel 
tempo, fino a Breznev, Gor
baciov non ha voluto andare, 
mentre è stato perentorio il 
suo duplice richiamo alla ne
cessità dei cambiamenti. 
«Noi dobbiamo, siamo vinco
lati alla necessità di rag

giungere in tempi brevi le 
posizioni più avanzate sul 
piano tecnico-scientifico, al 
più alto livello mondiale del
la produttività del lavoro so
ciale», ha esclamato Gorba
ciov, aggiungendo che l'inte
ro meccanismo economico 
deve essere perfezionato e, al 
suo interno, occorre «am
pliare i diritti delle Imprese, 
accrescerne l'autonomia e la 

I funerali in diretta tv 
ROMA — In collegamento con Mosca 11 tgl trasmette oggi, 
dalle 10,50 alle 12 su Raiuno, la telecronaca diretta del fune
rali del Presidente sovietico Kostantin Cernenko, deceduto 
domenica scorsa. 

Lunkov rinnova l'invito a Craxi 
ROMA — L'ambasciatore sovietico a Roma, Lunkov, ha con
fermato a Craxi l'invito a recarsi molto presto in visita uffi
ciale in Urss. Craxi e Lunkov si sono incontrati ieri mattina 
nella sede dell'ambasciata sovietica, dove il presidente del 
Consiglio si era recato per firmare il registro delle condo
glianze per la morte di Cernenko. I due hanno avuto un breve 
colloquio, nel corso del quale — informa una nota di Palazzo 
Chigi — Lunkov ha ribadito l'invito che alcune settimane fa 
Gromlko aveva già trasmesso a Craxi. Nel corso della giorna
ta, moltissime le personalità italiane e straniere che si sono 
recate a rendere omaggio alla memoria di Cernenko. 

responsabilità, insieme al
l'interessamento nel risulta
ti finali del lavoro». 

Un cenno ampio egli ha 
poi fatto al temi della disci
plina, del rispetto della lega
lità socialista e della lotta 
«contro le influenze estra
nee» che premono sulla so
cietà socialista e all'esigenza 
di combattere contro le vio
lazioni dei principi! socialisti 
che «recano pregiudizio alla 
giustizia sociale», vista come 
«fattore di unità e di stabilità 
della società socialista». Il te
ma della democrazia sociali
sta e della «crescita dell'inte
ro sistema dell'autogestione 
socialista del popolo» è stato 
presentato da Gorbaciov co
me una «questione cruciale», 
«immediatamente collegata 
alla crescita della coscienza 
sociale» delle larghe masse. 
E sullo stesso tema Gorba
ciov è ritornato, con accenti 
originali e inconsueti nei di
scorsi dei massimi leaders 

.sovietici, laddove ha esorta
to a «ulteriormente accresce
re la pubblicità attorno al la
voro delle organizzazioni del 
partito, sovietiche, statali A 
sociali*. «Quanto più la gente 
è informata — ha detto an
cora Gorbaciov — quanto 
più consapevolmente agi
sce». 

Stile, scelta del temi e con
tenuti della politica interna 
sono dunque apparsi legati 
all'impostazione andropo-
viana, mentre gli osservatori 
hanno subito notato che, 
nella foto ufficiale della 
«Pravda» che fissa il momen
to dell'omaggio alla salma 
dell'Intero Comitato centra
le, alla destra di Gorbaciov si 
sìa collocato il 58enne Vitali 
Vorotnikov, l'ultimo entrato 
nel Politburo, alla fine di di
cembre del 1983, ancora vivo 
Yuri Andropov. Decisamen
te sui binari ben noti la parte 
di politica estera, ma nella 
esplicita riaffermazìone del
la volontà di procedere sulla 
strada della distensione con 
l'Occidente. 

È quello che ha del resto 
rilevato il segretario genera
le del Pei Alessandro Natta 
in una breve intervista tele
visiva che è andata in onda 
in serata, sottolineando l'im
portanza dell'impegno 
espresso da Gorbaciov in di
rezione del disarmo e le pro
poste di un «congelamento 
degli arsenali nucleari, di 
una interruzione dell'ulte
riore installazione dei missi
li» e di «blocco della creazio
ne di nuovi sistemi d'arma, 
sia sulla terra che nel co
smo*. Natta — che, con 

Emanuele Macaluso e Anto
nio Rubbl, era stato ricevuto 
all'aeroporto da Ponomarlov 
e Zagladln — ha aggiunto un 
apprezzamento per l'impe
gno profuso da Cernenko In 
direzione della ripresa del 
dialogo con gli Stati Uniti e 
ha formulato l'augurio di ri
sultati positivi nello svilup
po della società sovietica. 
«Risultati — ha detto il se
gretario generale del Pei — 
che sono importanti per tutti 
coloro che si battono per so
cietà più umane e più giu
ste». Di Gorbaciov ha ricor
dato la visita a Roma in oc
casione del funerali di Enri
co Berlinguer e ha detto di 
avere riportato di lui — nel
l'unico incontro avuto in 
quella occasione — l'impres
sione di un «uomo intelligen
te e aperto». Le immagini tv 
dell'arrivo della delegazione 
italiana erano state collocate 
in apertura del telegiornale 
del pomeriggio. Alle 19 la de
legazione del Pei ha reso 
omaggio alla salma di Cer
nenko nella sala delle Colon
ne della Casa del sindacati, 
insieme alle numerose altre 
delegazioni straniere che so
no giunte nella serata di ieri. 

Giuliette» Chiesa 

quello di raggiungere un accor
do». I negoziatori americani 
hanno poi reso omaggio allo 
scomparso leader sovietico 
Konstantin Cernenko firman
do il libro delle condoglianze e 
hanno quindi preso posto, per 
l'inizio dei lavori, nella stessa 
sala nella quale fu negoziato il 
Salt 2, l'accordo sulla limitazio
ne delle armi strategiche firma
te nel 1979, ma mai ratificato 
dal Congresso degli Stati Uniti. 

In attesa dell'arrivo dei ne
goziatori americani (legger
mente in ritardo) i giornalisti 
presentì a Villa Rosa, la sede 
della missione sovietica, hanno 
avuto la sorpresa di essere in
trattenuti dal Viktor Karpov 
che ha improvvisato, con inusi
tata disponibilità, una confe
renza stampa. Sorpresa che si è 
accresciuta quando Karpov ha 
rivelato, esprimendosi in modo 
diretto e chiaro, che la linea di 
condotta per il negoziato è sta
ta messa a punto personalmen
te dal nuovo leader sovietico 
Gorbaciov quattro giorni prima 

Ginevra 
di essere eletto, in seguito ella 
morte di Cernenko, segretario 
generale del Pcus. 

Gorbaciov — era stato chie
sto infatti — ha partecipato al
la elaborazione delle sue istru
zioni per la trattativa? 

«Sì — ha risposto testual
mente Karpov — ha presieduto 
P'ovedì scorso la riunione del 

olitburo che ha approvato le 
istruzioni». 

Il colloquio di Karpov con i 
giornalisti ha poi toccato que
stioni di merito del negoziato a 
cominciare dal punto delicato 
delle pregiudiziali incrociate 
con le quali Usa e Urss sì sono 
presentati a Ginevra: gli Usa ri
fiutando di negoziare il piano 
di ricerca sulle armi spaziali; 
l'Urss rifiutando l'ipotesi di ac
cordi sulle armi nucleari senza 
un accordo anche su quelle stel
lari. Ritiene che sia possibile — 
gli è stato chiesto — fare pro

gressi su un tema senza fame 
sugli altri, oppure l'Urss punta 
ad un accordo globale? 

Karpov non ha escluso nes
suna possibilità: «Vedremo co
me si svilupperanno i colloqui, 
non fatemi dire in anticipo cose 
che dovremo verificare durante 
il negoziato*. Qual'è, secondo 
lei, il più difficile dei tre temi in 
esame: quello delle armi spazia
li, quello delle armi strategiche 
o quello degli euromissili? 

«Penso che siano difficili tut
ti e tre. Tuttavia sul tavolo del
le anni spaziali ci sono proble
mi nuovi dalle caratteristiche 
nuove, così è su questo che ci 
dovremo concentrare. Questo è 
il problema principale*. 

Ma come e possibile negozia
re sulle armi spaziali se sono 
ancora in abbozzo? 

«Tutto è negoziabile, basta 
volerlo. Se c'è un reale interesse 
a negoziare la messa al bando 

delle armi spaziali.è possibile 
farlo. E più facciamo per preve
nire una corsa alle armi nello 
spazio, meglio è». 

Ci sarà un intervallop nei la
vori per i funerali di Cernenko 
o lavorerete senza interruzioni? 

•Non ci saranno intervalli. 
Penso che il signor Kampel-
man, o almeno lo spero, sia del
la mia stessa opinione. Dovre
mo negoziare fin quando avre
mo compreso le rispettive posi
zioni. Certo penso che un inter
vallo quest'anno dovrà esserci. 
Dovremo tornare nelle nostre 
capitali e riferire ai nostri go
verni. Ma noi sentiamo la ne
cessità di discutere per tutto il 
tempo necessario a chiarire la 
nostra posizione agli americani 
e a capire la posizione degli 
Stati Uniti prima di riferire ai 
nostri governi*. 

Quindi non andrà a Mosca 
per i funerali? 

•No, non andrò. Resto qui 
per negoziare*. -

A Ginevra resterà anche, fin
ché il negoziato durerà, una 

commissione bipartitica del Se
nato degli Stati Uniti. Si tratta 
di una commissione ad altissi
mo livello, presieduta dai due 
leader dei gruppi parlamentari: 
Robert Dole, uomo emergente 
in campo repubblicano di cui si 
parla come prossimo candidato 
presidenziale del partito di 
Reagan, e Robert Byrd, capo 
dei senatori del partito demo
cratico. Ne fanno parte una de
cina di senatori fra i quali 
Edward Kennedy, Sana Nunn e 
Daniel Moynihan che fu il dele
gato di Carter alle Nazioni Uni
te. Scopo della loro missione — 
hanno spiegato ieri mattina nel 
corso di una conferenza stampa 
—è quello di controllare gli svi
luppi di un negoziato che consi
derano come «un importante 
primo passo sulla via per realiz
zare un equilibrio strategico 
più stabile e sicuro*. In partico
lare, hanno sottolineato, segui
ranno passo a passo la trattati
va e controlleranno la condotta 
dell'amministrazione Reagan. 
Il leader senatoriale democrati

co Byrd ha anche precisato che 
«siamo pronti anche a dire no e 
ad andarcene. Vogliamo un ac
cordo, ma solo quello giusto». 
Un gesto che l'amministrazione 
non potrebbe ignorare e che co
munque punta ad evitare il ri
petersi di fratture fra le scelte 
governative e quelle del parla
mento. Per questo hanno chie
sto al presidente Reagan di «af
frontare i negoziati con creati
vità e flessibilità» e di fare del
l'impegno per «il controllo degli 
armamenti una delle più alte 

Sriorità del suo secondo man
ate». 
Un'idea, questa del controllo 

parlamentare ravvicinato e di
retto sulla trattativa, che può 
riverlarsi ricca di sviluppi e, 
perché no, anche un esempio 
che il Parlamento europeo po
trebbe utilmente prendere in 
considerazione visto che i pro
blemi in discussione qui a Gi
nevra non riguardano soltanto 
gli Stati Uniti e l'Unione sovie
tica. 

Guido Bimbi 

informali*. Lo scetticismo dif
fuso a piene mani ieri dai mini
stri ha fatto capire che i contra
sti politici che condizionano la 
vicenda sociale sono stati am
mortizzati solo con il rinvio. La 
scelta era già chiara alle 18, al
l'arrivo a palazzo Chigi. Comin
ciava Spadolini: «Se non riesce 
il secondo tentativo se ne farà 
un terzo dopo le elezioni ammi
nistrative di maggio*. Conti
nuava il vicepresidente del 
Consiglio, il de Forlanù «La 
strada si rivela molto stretta ed 
è difficile passare. Speriamo di 
farcela adesso, altrimenti si 
tenterà dopo». All'uscita, poco 

Srima delle 21, anche la volontà 
i un nuovo tentativo si era 

Referendum 
consumata. «Guai ad avere 
fretta», si è giustificato Spado
lini. 

È come se il pentapartito vo
glia aspettare di capire che aria 
tiri nelle urne delle ammini
strative per valutare l'opportu
nità (e là convenienza) politica 
di impegnarsi seriamente. Non 
a caso in tanti ieri richiamava
no il precedente del referen
dum sulle liquidazioni, nel 
1982, evitato con l'approvazio
ne di una legge di riforma pro
prio nell'immediata vigilia del

l'apertura dei seggi. «Non si de
ve credere che il referendum si 
eviti non stampando le schede», 
ha sostenuto Spadolini. «Ce 
tempo fino all'ultimo minuto», 
gli ha fatto eco De Micheli». E il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, il socialista Ama
to, ha sottolineato che «se c'è 
l'accordo l'iter parlamentare 
può esaurirsi in tre giorni*. 

Ma perché l'accordo ti sìa fl 
governo deve pur fare la sua 
parte. Il ministro delle Finanze 
e arrivato a palazzo Chigi con le 

sue disponibilità per l'elimina
zione del drenaggio fiscale nel 
1985 e anche perla detassazio
ne degli utili d'impresa reinve
stiti. E De Michelis da tempo 
va chiedendo di poter rafforza
re con cifre e nuovi strumenti 
legislativi una proposta sul fi
sco e il mercato del lavoro da 
prendere o lasciare. Anzi, al mi
nistero del Lavoro nei'giorni 
scorsi si è lavorato a un'ipotesi 
drastica di pressione sulle parti 
sodali. Se finora Q ministro ha 
detto al sindacato che senza ac
cordo non potranno essere con-
cesse correzioni fiscali, a questo 
punto bisognerebbe dire agli 
industriali che anche loro han
no tutto da paniere perché si 

possono sempre rimettere in 
discussione i vantaggi della fi
scalizzazione degli oneri sociali. 

Solo che anche una mossa 
del genere richiederebbe una 
solidarietà politica che nel go
verno non e è. Non è un mistero 
che fl ministro del Tesoro, Go
lia, persegue una strada di rot
tura che scarica l'incombenza 
del riaggiustamento dell'econo* 
.mia ai tagli a senso unico, della 
spesa sodale e del costo del la
voro. Sono stati proprio alcuni 
suoi coUeghi di governo a rin
facciare a Goria un uso stru
mentale delle cifre in rosso del 
bilancio dello Stato (Q ministro 
dell'Industria, Altissimo, è ar
rivato al Consìglio di gabinetto 

con l'incarico di esprimere le 
posizioni del Pli a favore di 
provvedimenti sul fisco «indi
pendenti* dal referendum sulla 
scala mobile). Ma pur di evita
re la resa dei conti, il governo 
ha preferito l'immobilismo e la 
propaganda delle compatibilità 
con un sempre più astratto 
•tetto* del 7%. Alla fine persi
no Goria ha avuto gioco facile: 
«Non ci sono—ha detto—mo
tivi incredibili di'conflitto. Il 
problema non è nell'atteggia
mento del governo che, come 
ha dimostrato, vuole fare di 
tutto*. Cioè: niente. 

P&SQuste CMCCM 

chi minuti prima delle 16 Co
smai, in stato di coma e con un 
proiettile in testa, viene avvia
to verso Reggio Calabria per es
sere operato al reparto di neu
rochirurgia. 

Ieri pomeriggio Cosenza era 
stretta in una morsa dalle «vo
lanti» dì polizia e carabinieri. In 
questura il capo della mobile 
Callipari e il questore Baccaro, 
dopo un primo sopralluogo sul 
luogo dell'attentato, ordinava
no 50 fermi di pregiudicati del 
posto alla ricerca di un perché. 
Ma — appunto — questa è la 
domanda alla quale si cerca di 
dare risposta: chi e perché ha 
sparato a Cosmai? Ieri pome
riggio, a distanza di venti mi
nuti l'una dall'altra, sono arri
vate tre rivendicazioni a nome 
dei «Comitati comunisti rivolu
zionari». La prima telefonata 
alla redazione dì un'emittente 
televisiva privata; la seconda, 
alle 16,20, alla redazione cosen* 

Agguato 
tùia della Gazzetta del sud. Poi 
ad un'altra tv privata. «Abbia
mo sparato contro Cosmai — 
ha detto un giovane senza par
ticolari inflessioni dialettali — 
Pedro è vivo». II «Pedro» citato 
è Pietro Maria Greco, l'autono
mo calabrese ucciso sabato dal
la polizia a Trieste. Che peso 
dare a queste rivendicazioni? 
Che senso hanno? Greco, si fa
ceva notare ieri sera, è stato 
trovato con indosso una carta 
d'identità rubata in provincia 
di Cosenza e ieri l'altro a Trie
ste le «cellule comuniste com
battenti* avevano telefonato 
all'Ansa annunciando vendet
te. GK inquirenti cosentini ieri 
sera non mostravano di>bilan-
darsi. C'è molta cautela. «Inda
ghiamo in tutte le direzioni», 
taglia corto il questore. Ma 

sembra di capire che la pista 
privilegiata per intendere dav
vero l'agguato di Bosco de Ni
cola sia proprio quella del car
cere e che tioè il ferimento di 
Cosmai possa essere in qualche 
modo collegato ad episodi av
venuti negli ultimi tempi nel 
carcere cosentino di via Popi
lia- E in questo senso sono stati 
anche sequestrati i registri del
le visite ai detenuti. Che il cli
ma non fosse dei più sereni al
l'interno del penitenziario era 
infatti notizia risaputa. Inau
gurato tre anni fa nella zona di 
via Popilia, dopo la chiusura 
del vecchio convento di Colle 
Trif lio che per decenni aveva 
ospitato le carceri, il peniten
ziario di via Popilia era nell'oc
chio delle polemiche da almeno 
tre anni. Più volte i detenuti 

i matto clamoro-
se forme di protesta denun
ciando ancne ìnahrattamenti 
nei loro confronti (e a sostegno 
era finanche intervenuto l'ex 
giudice di sorveglianza). Le 
proteste erano andate al di là 
delle mura del carcere inve
stendo ropinione pubblica: ar
ticoli sui giornali, servìzi alle tv 
private, lettere. Cosmai però 
aveva sempre smentito tutto. 
Ma il clima intanto non era dei 
più sereni. Ieri aera negli am
bienti investigativi è tircolata 
anche la voce di una lettera 
anomina pervenuta mesi fa ad 
ona televisione privata in ari si 
minacciavano rappresaglie 
contro fl «duro* Cosmai. Ma 
non c'è conf—na. La domanda 
che d ai pone è in ogni caso 
questa: si può ricollegare razio
ne di Cotonai nel carcere con 
una vendetta della malavita lo
cale? Negli ultimi tempi a Co

senza 3 dima non si può dire 
che fosse dd più accesi: dopo la 
sanguinosa lotta degli anni 
acorsi per fl predominio nella 
atta fra le due cosche mafiose 
rivali dd Sena e dei Perna, c'e
ra come una sorta di tregua. 
Una pace ingannevole, dicono 
ora in molti, che segnalava il 
definitivo predominio della co
sca Perna su quella rivale. Non 
può dunque essere esdusa, la 
possibilità che proprio in un 
clima di tal genere maturino 
vecchie e nuove vendette e che 
nel mirino di questo terribile 
salto di qualità sia finito un uo
mo «scomodo». Ieri sera sull'ac
caduto ha preso posizione an
che il sindacato unitario dd la
voratori di polizia che ha 
espresso solidarietà al direttore 
Coamai e adi agenti di custodia 
irunìfestando preoccupazione 
per la spregiudicatezza e la vio
lenza con la quale è strto meteo 
in atto l'agguato, «segnale in

contestabile — d dice — «lei 
salto di qualità operato dalla 
delinquenza organizzata cosen
tina*. 
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